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Qui sait, si un joor, par suite de* progrès 
que fait journellement l'Égypte moderne, le 
commerce dee Indes orientale! ae prendra 
pas la route de la mer Rouge et de Suez T 
La Sardaigne alors, ne pouvrait-elle paa 
devenir la plus belle et la plus commode 
échelle du commerce de la Mediterranée? 
Alberto dklla Marmora — Voyagt 
en Sardaiffne — Paris 1826. 



Questa predizione di un'uomo che spese la sua 
vita ed i suoi averi per illustrare la Sardegna, che 
era in Europa meno conosciuta della China e del 
Giappone, e che meriterebbe un monumento nel- 
l'Isola, oggi è quasi realizzata. L'apertura del bo- 
sforo di Suez, e il possesso di quello di Bisanzio, 
detto altrimenti quistione d'Oriente, sono due fatti 
da cui dipendono i nuovi destini del Mediterraneo, 
e che interessano al sommo grado tutte le grandi 
nazioni che ne costeggiano le acque. La Corsica, 
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quasi da un secolo è francese, ed una sorda 
voce va scorrendo che egual sorte sia prossima-, 
mente serbata alla Sardegna. Lo stato- infelice in 
cui è lasciata quest'isola, i bisogni enormi in cui 
si trova l'Italia, ed ai quali pare impossibile coi 
mezzi ordinari trovare un pronto rimedio, la dipen- 
denza in cui finora furono i nostri ministri, da chi 
regge le sorti della Francia, possono dar credito a 
queste voci di cessione, forse in compenso di altre 
variazioni territoriali, e di un prezzo che valesse a 
rialzare. il credito delle cadute finanze italiane. La 
quistione d'Oriente per la sua alta importanza non 
può sciogliersi senz'armi in un'epoca che non par 
lontana, ed in tal caso divengono facili queste po- 
litiche manipolazioni a cui pare si vada da lunga 
mano preparando il terreno in Sardegna. 

Garibaldi, di cui non avvi Italiano che non co- 
nosca lo sviscerato amore all'Italia, come deputato 
della Sardegna alzò la voce da S. Fiorano con un 
suo scritto al Parlamento del 22 aprile , che fu 
stampato per sua commissione al deputato Asproni 
nel giornale V Avanguardia, e riportato nel nu- 
mero 120 della Gazzetta dei Popolo di Torino. 
Garibaldi accenna in esso a queste mire ed alle 
mene del sire di Francia, e Garibaldi non è uomo 
a parlare^ se non ha in mano le prove. È pertanto 
dovere d'ogni Italiano^che non voglia il danno ed 
il disdoro! dèlia sua patria di vigilare; e perciò 
credemmo**- di attualità* esaminare geograficamente, 
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istericamente e politicamente in modo sommario in 
questo scritto da giornale, giacché un volume ci 
vorrebbe per trattare a fondo questa quistione, la 
convenienza per le due nazioni, Francese ed Italiana, 
del possesso delle due isole, Corsica e Sardegna. 

A mezzogiorno d'Europa, all'occidente dell'Asia 
ed a settentrione dell'Affrica, in mezzo all'antico 
continente trovasi un vasto mare, il maggior Golfo 
dell'Oceano Atlantico, da cui riceve le acque pel 
canale o stretto di Gibilterra , rotto forse in tempi 
antichissimi da tellurici sconvolgimenti. 

Questo mare circondato dalle tre grandi sezioni 
continentali del Mondo antico, e bagnandone parte 
delle coste, sparso d'isole piccole e grandi, si estende 
dalla sua apertura sull'Atlantico fino alle foci del 
Tanai, ora Don presso Azof, per circa 370 miria- 
metri. 

Il mar Nero ed il mare d' Azof sono grandi golfi 
di esso, e così il suo perimetro intero misura quasi 
2400 miriametri, e la sua superficie è di circa 
39,420 miriametri quadrati. 

Questo mare dagli antichi detto Interno e dai 
moderni Mediterraneo, trovandosi per intiero nella 
zona temperata, e pel suo lambire le coste delle 
tre grandi parti dell'antico continente, e pei nu- 
merosi golfi da cui è frastagliato, i grandi fiumi 
di cui riceve le acque, e le vaste penisole come la 
Greca e l'Italica che ne dividono l'ampiezza, e le 
numerose e grandi isole che sorgono fra le sue 
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onde, fu da tempi antichissimi il veicolo della ci- 
viltà, che dall'Asia si spinse in Europa e nell'Af- 
frica; e chi aspirò al dominio del Mondo antico 
prima cercò farsi signore di questo mare. 

Il mare Mediterraneo si può considerare diviso 
in due parti, Occidentale una ed Orientale l'altra. 

Per la prima si può tenere quella parte di esso 
che vien circoscritta fra le coste Meridionale ed 
Orientale di Spagna a cominciar da Gibilterra o 
punta d'Europa, dalla Meridionale di Francia, dalla 
Meridionale e Occidentale d'Italia, dalla Settentrio- 
nale di Sicilia, e dalla Settentrionale d'Affrica da 
Capo Bon a Centa o Punta d'Affrica, comunicando 
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e per lo stretto di Messina. 

La seconda comprenderebbe il mare Ionio, l'A- 
driatico, il mare Africano o Libico, l'Arcipelago 
Greco, ed il mare Nero con quello di Azof. 

Tre sono le maggiori isole di questo mare e sor- 
gono nella sua parte Occidentale; la Sicilia, sepa- 
rata dall'Italia pel piccolo stretto di Messina, colla 
quale in epoche geologiche forse non tanto distanti 
fu unita, e che può perciò considerarsi un prolun- 
gamento della penisola Italica ; quasi poi nel mezzo 
della parte Occidentale sorgono altre due grandi 
isole poco distanti l'una dall'altra, e che forse in 
antichi tempi formarono un sol continente. Esse 
sono di forma oblunga, e il loro asse maggiore 
coincide in linea retta col Meridiano fra il sesto ed 
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il settimo coli* Oriente >di Parigi. Queste due i- 
sole chiamate dagli antichi Cimo ed Icnusa e 
dai moderni Corsica e Sardegna, per la loro 
posizione ebbero sempre una grande importanza, 
e il loro possesso fu ricercato da tutte le nazioni 
che dai tempi primitivi vollero commerciare nel 
Mediterraneo, e imperare sulle sue coste. 

Prima i Fenici e gli Etruschi, poi i Cartaginesi 
vi tennero dominio, e ne fecero sede dei loro com- 
merci. Vinti questi dai Romani, Corsica e Sardegna 
cessero pure all'impero di Roma, sebbene non tenute 
come terre Italiane, ma come provincie conqui- 
state, e la Sardegna per la sua fertilità, forniva al 
popolo romano grano per sfamarlo, cosicché fu 
chiamata uno dei granai di Roma. La sorte di 
queste isole, troppo piccole per avere una propria 
autonomia e governarsi da sè, fu di esser sempre 
dominate dalle nazioni che ebbero la supremazia 
militare e commerciale nel Mediterraneo. Però alle 
sole coste si limitò in quei tempi il dominio stra- 
niero , che negli interni monti scoscesi e dirupati, di 
cui son aspre ambe queste isole, rimasero gli abi- 
tanti non soggiogati, e talmente serbarono forte il 
senso della loro nazionalità e indipendenza, che an- 
che tratti in cattività, nulla valeva a domarli, co- 
sicché sui mercati di Roma gli schiavi Corsi e Sardi 
godevano di pochissima riputazione per la compra, 
stante il loro indomabile carattere, come sui no- 
strani i cavalli riottosi ed infrenabili. 
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Caduto l'impero Romano, i barbari che domina- 
rono l'Europa anche su queste isole stesero il loro 
imperio, e quindi se ne impadronirono i Saraceni 
a cui le tolsero le due republiche Italiane di Ge- 
nova e Pisa sempre rivali fra loro, ma in pieno 
concerto per conquistare altri popoli anche fratelli 
se ciò conveniva al loro commercio. 

Genova ebbe la Corsica, e Pisa la Sardegna, e 
siccome queste due republiche erano in allora colla 
Veneziana dominatrici del Mediterraneo, e signore 
dei suo commercio coll'Oriente e coll'Egitto, vi 
estesero il loro dominio , ergendovi fortezze e fon- 
dandovi sedi commerciali. 

Genova rimase padrona della Corsica per quasi 
quattro secoli, ma non trattando i suoi abitanti 
quali Italiani e fratelli, essi si rivoltarono costan- 
temente contro i loro oppressori, e più volte Ge- 
nova si vide costretta a ricorrere alla Francia per 
rimettere sotto il suo giogo questi indomabili iso- 
lani, finché la republica Genovese degenerata, e 
incapace di mantenere piti oltre i suoi diritti di 
sovranità, piuttosto che concedere ai Corsi la li- 
bertà, cedette l'isola alla Francia nel 1763, la 
quale dopo molte lotte la sottomise intieramente 
nel 1769, nel qual anno vi nasceva Napoleone Bo- 
naparte. 

Sebbene quest'isola ora formi un dipartimento 
della Francia, che vi profuse tesori per immegliarne 
le condizioni, e affezionarsene gli abitanti, questi sem- 
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pre si considerano quali stranieri ad essa ed Ita- 
liani, conservando ognora l'idioma Italico, e se 
quando Genova cedeva la Corsica alla Francia, i 
suoi abitanti meglio avessero compreso le mire di 
Paoli, e secondatine i suoi sforzi generosi, non sa- 
rebbero rimasti sotto signoria straniera, ed oggi 
liberi potrebbero far parte della grande famiglia 
Italiana di cui natura li fece fratelli. 

Sebben temperato sia il clima della Corsica, e 
vi crescano rigogliosi i vari prodotti della terra, 
gli alti e dirupati monti di cui è aspra, ne ren- 
dono difficili le comunicazioni, e varie le vicissitu- 
dini atmosferiche. Non offre la Corsica grandi ri- 
sorse alla Francia ; essa però vi spese molti denari 
in istrado ed altre opere pubbliche; dalle sue va- 
ste selve si traggono ottimi legnami di costruzione, 
e producendosi pure molto carbone di essenza forte, 
da tempi antichissimi vi si trattò l'industria del 
ferro, ed or son pochi anni due società Francesi 
vi fondarono due grandi ferriere in Toga e Solen- 
zara, ove fondendo minerali tratti dall'Elba, dal- 
l'Affrica, dalla Spagna e dalla miniera di Capo- 
terra ultimamente scoperta in Sardegna, producono 
annualmente circa 220,000 quintali di buona ghisa, 
ossia quanto all'incirca si produce nell'Italia in- 
tiera, i quali mandansi poi ad affinare in Francia. 
Il Governo Francese che aspira al dominio del Me- 
diterraneo, tiene preziosa la Corsica, non per quello 
che rende, ma per la sua posizione marittima, di- 
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cendo che sarebbe una minaccia perpetua per Mar- 
siglia e Tolone se cadesse in altre mani. 

Le distanze dalla Corsica agli Stati Italiani sono 
da Bastia a Genova di circa chilometri 200, a 
Livorno di chilometri 148, a Piombino di chilo- 
metri 89, da Bonifacio a Portotorres in Sardegna 
di chilometri 93, a S. Teresa di chilometri 16. 

La distanza poi da Ajaccio a Tolone è di circa 
chilometri 300, e maggiore a Marsiglia. 

Dalla lunghezza di queste distanze chiaro appare 
se dalla Corsica sia più facile minacciare la Fran- 
cia o l'Italia, e quindi a quale delle due nazioni 
dovrebbe e per comunità di origine e per vici- 
nanza essere unita. 

Se tanto strepito si sollevò pel Lussemburgo, 
quasiché dalle mura di quella fortezza le armi 
Prussiane minacciassero la sicurezza della Francia, 
che non dovrebbe dire l'Italia ora unificata, per la 
Corsica Francese? La Corsica può pertanto ora es- 
sere una vera minaccia al Regno d'Italia per la 
vicinanza di Ajaccio a Livorno e Piombino e quindi 
a Firenze capitale del nuovo regno, creata tale 
per pressione della Francia. 

La Corsica però non possiede vaste e sicure baje 
fuori di quella di Porto Vecchio al nord dell'isola, 
nò grandi porti ove ospitarvi e vettovagliarvi nu- 
merose armate, e d\ cui possa la Francia, come ò 
nelle sue mire, sorvegliare il Mediterraneo e custo- 
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dire le 6ue possessioni Aflricane ; un altro punto le 
occorre perciò fra le acque di questo mare. 

La superficie della Corsica è di chilometri qua- 
drati 8747, 41, e la sua attuale popolazione asso- 
luta di 252,889 abitanti, la relativa di 29 abi- 
tanti per chilometro quadrato. 

A mezzogiorno della Corsica nella direzione nord- 
sud e distante da essa chilometri 12,250, chè tale 
è la minor larghezza del canale di Bonifacio fra i 
capi Pertusato e Falcone, sorge la Sardegna, isola 
detta dai Greci Icnusa, per la sua somiglianza ai- 
Torma di un piede umano. 

La massima lunghezza della Sardegna dal Capo 
Falcone al Capo Teulada è di chilometri 268 ; 
la sua maggiore larghezza da Capo Cornino & Capo 
Argentina giunge a chilometri 144, e la minore 
dalla Torre grande di Oristano a quella di Bari 
a chilometri 101. Il perimetro delle sue coste non 
compresi gli adiacenti isolotti, è di chilometri 1469, 
frastagliato da numerosi porti e golfi. 

La superfìcie totale dell'isola, compresi gli isolotti 
adiacenti, è di chilometri quadrati 24,250, quindi 
quasi tripla della Corsica ; la sua popolazione asso- 
luta secondo il censimento del 1862 è di abitanti 
588,064, e quindi la relativa sarebbe di 24 abi- 
tanti per ogni chilometro quadrato. 

La sua posizione geografica è fra i gradi 38°, 
52* e 40°, 57* di latitudine nord, e fra i gradi 5°, 
48' e 7°, 30' di longitudine est dal meridiano di 
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Parigi; e quindi una delle migliori della zona tem- 
perata. Difatti purissimo è il suo cielo, fertile ed 
ubertoso il suo suolo e adatto ad ogni coltura, lus- 
sureggiante la vegetazione, e i monti coperti di fo- 
reste, producenti ottimi legnami per costruzioni 
navali, e per carbonifìcazione, e ricchi di miniere 
di vari metalli. Ma in mezzo a tanta ricchezza di 
natura, v'imperversa in molti punti la malaria, 
prodottavi forse piti dall'incuria degli abitanti nel 
disseccare gli stagni e le paludi abbondanti, e in- 
canalare i fiumi, che non da incurabile malvagità 
di natura. Eppure a dispetto del flagello della ma- 
laria, e dei frequenti cattivi raccolti, e dell'ognor 
crescente miseria, la sua popolazione dal 1815 al 
1862 ossia in 57 anni aumentò di 225,659 abi- 
tanti, che equivale ad un aumento medio annuo su 
cento abitanti di 1, 32, aumento che non si veri- 
fica in nessuna delle altre provincie italiane, e prova 
quindi la bontà del suo clima, e come potrebbe 
ridivenire popolatissima, qualora Governo ed abi- 
tanti ponessero ogni studio, per togliere le cause 
della malaria, il che è facile ottenere col dissecca- 
mento degli stagni, l'arginamento dei fiumi e l'im- 
piego del drenaggio; cessare dall'improvido abbat- 
timento delle selve, al quale si devono le frequenti 
innondazioni , e la diminuzione delle pioggie, e 
quindi i cattivi raccolti, e ripiantare i monti de- 
vastati dalla rapacità demaniale, migliorare le con- 
dizioni agricole del paese, e stabilire su altre basi 
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la sua istruzione rurale, attivare le industrie, e la 
navigazione, che in un paese isolato e con s\ vasta 
estensione di coste, in mezzo al mare più com- 
merciale del mondo, dovrebbe essere la precipua 
occupazione del suo popolo. 

Primi .abitatori della Sardegna furono come della 
Corsica gl'Iberi, i Pelasgi ed i Fenici, popoli com- 
mercianti che colonizzarono le coste del Mediter- 
raneo e le sue isole; alcune colonie vi fondarono 
pure i Greci ed i Troiani, e gli Etruschi che fatti 
grandi in Italia, fondarono Nicea in Corsica e da 
Populonia navigarono e commerciarono colla Sar- 
degna, lottando coi Cartaginesi. Ma vinti da que- 
sta Republica commerciante, e fattasi essa padrona 
della parte settentrionale dell' Affrica, della Sicilia, 
delle coste di Spagna e delle isole Baleari, stese 
pure il suo dominio sulla Sardegna che, sebbene 
selvaggia, era utile per le sue coste ed i suoi porti 
al vasto commercio che essa esercitava nel Medi- 
terraneo. 

In allora le città di Karalis , di Nora e di 
Sulcis, tutte marittime e meridionali, di fronte a 
Cartagine sorsero a potenza e ricchezza, come lo 
attestano le loro rovine. 

Per tre secoli dominarono i Cartaginesi nella 
Sardegna, mantenendovi la più esosa tirannia. In- 
tanto nasceva la prima guerra Punica fra Roma 
e Cartagine, fatale a quest'ultima, che fu costretta 
a sgombrare la Sicilia, e le altre isole situate fra 
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questa e l'Italia. La Sardegna però non fu com- 
presa in questo trattato e rimase a Cartagine. 

Ma, nata guerra fierissima fra i Cartaginesi ed i 
.Mercenarii per negata mercede, questa si diffuse 
pure fra i presidii della Sardegna, e furono da 
questi passati a fìl di spada tutti i Cartaginesi di- 
moranti neirisola. Venuti poi i Mercenarii vincitori 
a discordia fra loro, i Sardi si rivoltarono ed a lor 
posta li cacciarono dall'isola. Questi, rifuggitisi in 
Italia, consigliarono per vendetta ai Romani la con- 
quista della Sardegna. 

Roma conobbe tosto l'importanza di questa po- 
sizione per contrastare a Cartagine il dominio del 
Mediterraneo, e, vinti i Sardi, si fe' padrona del- 
l'isola. I Cartaginesr s'irritarono fieramente contro 
Roma per questa conquista di cui quel popolo 
guerriero e commerciante sapeva valutare l'impor- 
tanza, e la seconda guerra Punica fu perciò di- 
chiarata. L'essere Roma padrona deHa Sardegna, 
d'onde potevansi invigilare le flotte Cartaginesi che 
si fossero dirette verso l'Italia, ed arrestarle e com- 
batterle, fu forse causa che Annibale intrapren- 
desse quella celebre marcia strategica per la Spa- 
gna e le Gallie, varcasse le Alpi e, vincendo i Ro- 
mani al Ticino, alla Trebbia, al Trasimeno e a 
Canne, venisse a cinger d'assedio Roma. Intanto 
Scipione, padrone del mare, con strategica diversione 
veleggiò verso l'Affrica e portò la guerra nelle terre 
istesse dei Cartaginesi che vinse a Roma, sebbene 
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in gran fretta fosse venuto d'Italia a guidarli il 
loro gran capitano Annibale. Le condizioni imposte 
dai Romani ai vinti furono durissime; e, sebbene 
segnata la pace, Roma non si tenne sicura se Car- 
tagine non cadeva distrutta. Quest'intento si ottenne 
colla terza guerra Punica che terminò col terribile 
eccidio di questa grande città rivale di Roma, la 
quale allora, divenuta signora di tutti i possessi dei 
Cartaginesi, lo fu pure senza tema di rivalità delle 
acque e del commercio del Mediterraneo. 

Sotto il dominio Romano il commercio della Sar- 
degna si estese al levante dell'isola coll'Italia, e la 
città di Olbia nel luogo dell'attuale Terranova, po- 
sta di fronte a Roma, ove risiedeva Quinto Cice- 
rone, fratello del grande oratore, fu prospera e com- 
merciante. Le città Romane erano tutte sulle co- 
ste dell'isola in riva al mare, esercendosi il com- 
mercio oltre all'Italia e l'Affrica divenuta Romana, 
anche colle provincie Iberiche come lo attestano le 
rovine di Tibula^ Cornus e Tharos sulle coste 
occidentali. 

Gl'indigeni, per fuggire il dominio dei Romani e 
la schiavitù, vivevano fra i monti interni, pastori 
ed indipendenti. 

Caduto l'impero Romano successero le invasioni 
vandaliche, e quindi quelle dei Saraceni, che vi 
dominarono come nella Sicilia e nell'Italia meridio- 
nale. Cacciati gli Arabi dai Turchi, questi deva- 
starono colle loro continue invasioni e scorrerie le 
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coste della Sardegna, e distrutte le città littorali e 
fuggitine gli abitanti nell'interno dell'isola, cadde 
il commercio della Sardegna, e ancor oggi se ne 
risente il danno, sebbene per la crescente civiltà 
siano cessate le scorrerie dei barbareschi; nè potrà 
ritornare fiorente la Sardegna finché con opere di 
bonificazione risanato il littorale dalla malaria che 
vi domina, non ritornino le antiche città dell'isola 
a ripiantarsi sulle sue coste presso le rade ed i 
porti sicuri che abbondano sui suoi lidi, e ripren- 
dano l'antico commercio. La vita e prosperità delle 
isole si trae dalle onde che ne bagnano le spiaggie. 

Durante il medio evo le republiche di Venezia, 
Genova, Pisa ed Amalfi divennero padrone del 
commercio del Mediterraneo, e quindi si può dire 
di quello dell'Europa intiera, perchè queste repu- 
bliche avendo stabilite colonie e fattorie nell'Oriente, 
per mezzo loro tutte le merci dell'Asia erano dif- 
fuse in Europa. 

La Sardegna, posta quasi di fronte al canale che 
passa fra Capo Bon e Marsala, diveniva importante, 
e ciò non sfuggì all'accortezza dei negozianti Li- 
guri e Pisani, ed ambi presero possesso della Sar- 
degna che poi rimase a quest'ultimi, e vi lascia- 
rono monumenti che ancor durano del loro domi- 
nio. Nel 1277 fu la Sardegna presa dagli Arago- 
nesi, e, passata poi sotto il dominio Spagnuolo, vi 
durò fino al 1713. 

Intanto nel 1487 Bartolorameo Diaz portoghese 
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seopre il capo delle Tempeste nomato poscia capo 
di Buona Speranza, e dieci anni dopo Vasco di 
Gama oltrepassandolo, giunge per l'Oceano diret- 
tamente alle Indie, e così il ricco commercio del- 
l'Asia passando nelle mani dei Portoghesi, e poi 
degli Spagnuoli e irifin degl'Inglesi, abbandonò la 
via che prima teneva, ool mezzo dette carovane per 
terra fino all'Istmo di Suez, e quindi pel Mediter- 
raneo colle navi Liguri, Venete e Pisane/ •'»• 

Nel 1492 Cristoforo Colombo Genovese, non 
ascoltato dai suoi compatrioti, scopre l'America e 
ne fa dono al Re di Spago*. J •-;&-:fn;i; ! : :/ 

Le ricchezze dell'America resero potentissima M 
Spagna, che padrona di parte d'Italia, d'una parte 
della costiera d'Affrica, della Sicilia* e delta Sarde- 
gna fu necessariamente signora del Mediterraneo, 
rimanendo la Corsica ai Genovesi. 

II governo Spagnuolo durato in Sardegna fino ai 
1713, vi lasciò, come negli altri suoi possedimenti 
Italiani, un'eredità di alterigia e d'ignoranza, di fa- 
natismo religioso, e di assenza di ogni industria e 
commercio. ' • ' : -'• 

Cèduta la Sardegna agli Austriaci e da questi 
nei 1720 a Vittorio Amedeo Hya cui portò il ti- 
tolo di Re, ebbe a provare qualche miglioria sotto 
il governo della Casa Reale di Savoia, ma non 
possedendo questa che una breve costa sul Medi- . 
terraneo a Nizza, e non essendo potènza marittima, 
nulla fece per dotare la Sardegna di forze marina- 

2 
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repche, ed estendere il suo commercio, il che sa- 
rebbesi potuto fan© traendo partito degli ottimi le- 
gnami della Sardegna e dei vasti e sicuri porti 
della sua costiera. Ma dicevasi, a scusare questa 
inerzia, che se te [condizioni della Sardegna si fos- 
sero migliorate, sarebbe (Evenuta tosto preda di 
qualche altra piìx possente nazione, e così con una 
politica tiinorosa egretta si tenne quest'isola fino 
alla rivoluzione Francese/ esercendovi i Oienovesi i) 
commercio d'importazione e d'esportazione. 

Il Govèrno rivoluzionario di Francia tosto intra- 
vide il vantaggio del possesso della Sardegna, eolla 
lotta massima che si andava a cominciar colTJn- 
ghilterra, e volle fame la conquista. Il primo colpo 
di cannone sparato dalla Francia contro la Sarde- 
gna lo ùi fl«sr opera dell'in aJUora sottotenente di 
artiglieria Napoleone Boaaparte, e ancor conservasi 
Una bomba da esso lanciata contro S. Teresa. 
Così andassero pure infruttuosi gli sforzi del nipote ! 
- ÀU'ammiraglio Truguei fu poi commesso rinca r 
rico di conquistare la Sardegna, ma per cattiva 
condotta dell'attacco, pel coraggio dei Sardi, e per 
fortuna di mare, riesci vano anche questo tenta- 
tivo, e la Sardegna rimase #da ai suoi sovrani, chi- 
<vi trovarono affetto ed aiuto durante il loro esi- 
guo dagli Stati ereditari de.1 continente, che non 
pagatono poi colla maggior gratitudine. 

Durante il Consolato e il primo impero, Napo- 
leone ben conobbe di quanta importanza gli sa- 
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rebfce stato il possesso della Sardegna, poiché dalle 
sue eoste avrebbe potuto sorvegliare e combattere 
le flotte Inglesi che percorrevano il Medi terraneo. 
Ma ^Inghilterra ne avea già preso possesso, e al- 
leata colle cadute dinastie Iikali&ne, si serviva po* 
tentemente della Sicilia e della Sardegna per man- 
tenersi nel dominio di questo mare, e dar la cac- 
cia elle navi ed armate Francesi, durante quella 
lotta gigantesca che finì colla prigionia del terri- 
bile Corso sullo scoglio di S, Elena. '. 

Il bidente di Nettuno è lo scettro di Giove, e 
non si può comandare alla terra se non si & pa- 
droni del mare; e quindi vediamo che tutte le na- 
zioni ohe oggi aspirano a primato e potenzi cer- 
cano ogni modo di rendersi forti , in mare. 

<£fofrsideriamo ora .l'importanza della Sardegna nel 
nuovo ordinamento politico d'Europa, e nelle sue ' 
relazioni colle nazioni i cui Stati sono bagnati 
dalle acque del Mediterraneo, 

Ma per ben giudicare di .questa, importanza è 
[d'uopo jetìnoscere le distanze principali della Sar- 
degna ai <àraostanti lidi del Mediterraneo, e qui le 
-annotiamo. */.:•< 

La distanza dal golfo degli Aranci presso Terrar 
.nova, che può Evenire con pochi lavori uno dei 
migliori della Sardegna, è - , > 

« a Genova di eirca . .> .Chilometri 400 

al Golfo della Spezia . . f ; • 360 
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a Livorno 


Chilometri 


290 


al Monte Argentino . . • 


> 


185 


a Civitavecchia • 


> 


215 


a Napoli 


> 


390 


La distanza da Cagliari 
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a Palermo . . . . fc 
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390 


a Tunisi . j*>lu<;vI . , 
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a Philippe ville . . . 
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2200 


alla Costa di Siria presso 
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a Gibilterra 
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La distanza da Alghero 










550 


a Porto Maone .... 




315 


La distanza da Porto-torres 
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370 



Ora un buon piroscafo potendo percorrere quasi 
20 chilometri all'ora in tempo favorevole, si vede 
che dai vari punti della Sardegna si può con una 
media di 10 a 30 ore di navigazione, toccare le 
coste di Spagna, di Francia, d'Italia e d'Affrica, 
e quindi chi è padrone della Sardegna con squadre 
ancorate nei porti di Cagliari o di Palmas, in porto 
Conte o in quello degli Aranci, può colla massima 
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facilità sorvegliare tutto il Mediterraneo, e dar la 
caccia a qualunque flotta ostile che lo percorra, e 
difendere le coste d'Italia se amico, o dominarvi 
se nemico. ■ 

Non è d'uopo aggiungere al fin qui detto molte 
parole per dimostrare l'importanza di questa posi- 
zione sia sotto l'aspetto commerciale come sotto 
quello militare, massima ora che l'Italia si è co- 
stituita in nazione, ed aspira a quella potenza e 
grandezza a cui è chiamata, e che non garba a 
tutte le altre nazioni. A ciò si aggiunga che tutti gli 
accennati porti sono fra i più vasti e sicuri del 
mondo, e ora che il municipio di Cagliari dotò 
questa città di un acquidotto di acqua potabile, di 
cui sentivasi il sommo difetto, essa acquista un 
importanza marittima maggiore, per trovarsi il suo 
porto sulla via che devono percorrere le navi che, 
provenienti sin dal Bosforo di Suez o da quello di 
Costantinopoli, devono recarsi a Gibilterra o alle 
coste di Spagna o Francia, e cos\ possono quivi 
vettovagliarsi di viveri e d'acqua, e per mezzo del 
telegrafo corrispondere coi loro armatori*. 

È inoltre la Sardegna ricca di legnami che fu- 
rono sempre riconosciuti e dagli Inglesi e dai Fran- 
cesi ottimi per le costruzioni navali, e in prova 
questi ultimi munivano gli arsenali di Tolone di 
legni Sardi tagliati nei monti del Marghine, e im- 
barcati dalla rada di Oristano, e che il Governo 
loro cedeva a vilissimo prezzo. Sola la marina Ita- . 
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liana non trovava buoni questi legnami, e andava 
a caro prezzo a provedersene in lidi stranieri! I 
mastri calafati di Cagliari godono poi di una meri- 
tata riputazione in quest'arte marinaresca, e sono 
ricercati dai naviganti di tutte le nazioni che ap- 
prodano al porto di Cagliari. 

In questa città pertanto si dovrebbe dare un 
grande sviluppo alla scienza delle costruzioni navali, 
e così offrire una risorsa ai suoi abitanti.' 

Vi pensi il Governo e piti ancora vi pensino gli 
abitanti dell'isola, che empiono il mondo di lagm 
per la loro miseria. Altri popoli furono in peggiori 
condizioni, e meno favoriti dalla natura e pur sep- 
pero arrivare a grandissima potenza; testé gli Olan- 
desi, che trassero il loro suolo da sotto le onde, 
prosciugatolo ne fecero il giardino d'Europa, e ar- 
diti navigatori conquistarono vaste colonie, e gran- 
dissime ricchezze ; e la Sardegna lascia invece il 
suo fertile suolo seminato di mefìtici stagni e in- 
salubri paludi, e con vaste selve, estese coste, ot- 
timi porti, i suoi abitanti non costruiscono che 
barche peschereccie, e lasciano che il suo com- 
mercio sia esercito da astori navigatori. Chi si aiuta 
Dio l'aiuta! Ciò che è vero per l'individuo è an- 
che vero pei popoli. 

Osservammo come dopo la scoperta del passag- 
gio pel capo di Buona Speranza e quella deir Ame- 
rica, il gran commercio marittimo era fuggito dal 
Mediterraneo e dalle mani degli Italiani. I Porto- 



Digitized by Google 



23 

ghesi e gli SpagnuoK, poi gli Olandesi, gl'Inglesi »t 
Francesi e gli Americani divennero' } signori dei 
mari Atlantico e Pacifico cui J)ercorronri *<;«ig&0* 
• reggiano colle loro possenti navi, ; le vi ; -piantano 
ovunque colonie; ma ognun però tien d'occhio ./ al 
Mediterraneo, perchè chi vuole dominare l'Europa 
deve essere padrone di quel vastissimo golfo interno 
L'Inghilterra che al tempo delle guerre Napoleóni*, 
che era per alleanze quasi signora della Sicilia e; 
della Sardegna, potè col loro mezzo tener sem- 
pre in scacco e vincere la marineria Francese,:. e! 
se poi nell'ordinamento d'Europa del 1815 dovette 
abbandonare quell'isole, ad ogni costò conservò nel 
Mediterraneo Malta*, che rese fortissima, e Gibilf 
terra, baloardo quasi inespugnabile che ne chiude 
le porte, sperando cosi mantenerne la ! signoria;*, 
La Russia, ohe è la più vasta potenza continen- 
tale d'Europa, vedeva di non poter lottare nè 
aver supremazia sulle altre potenze rivali se fortfc 
del pari non diveniva sul mare* ve guidandosi colle 
idee dèi suo fondatore* Pietro U Grande, sperava 1 
coll'aumentare la sua potenza marittima nel Mar 
Nero, farsi signora di Costantinopoli, e pel suo 
Bosforo venire a signoreggiare il Mediterraneoi e 
lottare colla Francia e l'Inghilterra; nla la guerra 
di Crimea e la presa di Sebastopoli posero unaiv 
ghie momentaneo alle ambiziose su» mine, iv 
- : Essa però tende sempre ai suo primo obbiet- 
tivo, perchè sa che la nazione non barbara conici 
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TOttomana che sia padroaa di Bisanzio e del suo 
Bosforo è si può dire padrona del Mediterraneo e 
d'Europa. Ecco perchè la quistione d'Oriente è gra- 
vida di sì terribili tempeste! » 

Napoleone I, al cui genio niuno può negare una 
quasi sicura intuizione degli eveniraenti futuri del 
mondo e del suo progresso, egli che avea tentato 
di dare alla Francia lo scettro di almeno mezzo 
mondo, conoscendo l'importanza del Mediterraneo, 
lasciò scritto che questo mare dovea divenire un 
lago francese; e in parte esso l'avea già fatto, giac- 
ché imperava sulle sue coste in Francia, in Spa- 
gna ed in Italia ; ma gl'Inglesi suoi rivali coman- 
davano in Malta, in Sicilia, in Sardegna ed hi 
Gibilterra, e percorrevano colle loro squadre vitto- 
riose il Mediterraneo, e mentre esso vittorioso trion- 
fava in terra e dettava leggi al mondo, era supe- 
rato in mare, ed infine i signori del mare vinsero 
il Sovrano si può dir d'Europa, e incatenatolo su 
uno scoglio in mezzo al mare 'ivi il dannarono a 
lenta morte. Là egli conobbe il difetto della sua 
marina, e ben compianse di non aver ascoltate le 
proposte di Fulton. 

Le idee però del grande Imperatore non furono 
scordate dal suo terzo successore. La prima e grande 
operazione era di ricondurre il Mediterraneo alla 
sua pristina potenza ed importanza commerciale. 
Ciò non si poteva ottenere che coll'apertura del- 
l'Istmo di Suez più volte già invano tentata, che 
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riconducendo il commercio dell'Alia all'Eritreo ed, 
al Mediterraneo, annullava quaaiil vantaggio della 
scoperta di Bartolommeo Diaz e lo toglieva ai porti 
dell'Atlantico e del Baltico. L'Inghilterra è vero 
tiene ancora Malta e Gibilterra, ma quelle due roc- 
che quando sia il tempo opportuno, coll'arte bel-, 
lica d'oggi non sono più inespugnabili, L'Istmo di 
Suez oggi è già aperto alle navi, e fu aperto per 
influenza Napoleonica, e fu una delle grandi vitto- 
rie pacifiche riportate sull'Inghilterra dal genio del 
terzo Napoleone, che vendica le sconfitte marittime 
del primo Impero. 

La conquista dell'Algeria fu l'ultimo atto della 
decadente potenza Borbonica, ma fu un grande atto 
che rese la Francia signora dei due opposti lati 
della parte occidentaledel Mediterraneo. Napoleone IH, 
degnò erede delle idee del suo grande zio , e che 
cerca realizzarle non colle armi ma con astuta e fina 
politica, ben conobbe l'importanza del dominio del- 
l'Algeria, perchè con essa potrà farsi signore di 
tutta la costa d'Affrica bagnata dal Mediterraneo 
dalla punta d'Europa fino all'Istmo di Suez. Se egli 
con acuto e critico ingegno seppe studiare e scri- 
vere la vita di Cesare, credo che non meno pro- 
fondamente abbia studiata la Storia di Cartagine, 
la potente rivale di Rema, e che tenne per secoli 
il dominio del Mediterraneo. Egli cura in ogni modo 
l'Algeria perchè da quel centro dovrà estendersi in 
ambi i lati, e se non con dominio diretto, con l'in- 
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fluenza che può avere un popolo colto induatre 
commerciante e guerrièro sopra popolazioni enfant* 
e ancor semibarbare; e diffatti vediamo come nel Mar- 
nero, nella Tunisia, nel governo di Tripoli ed in 
gitto vada ogni giorno grandeggiando l'influenza 
Francese. E bene avrebbero fatto i Governanti Ita- 



zione la Tunisia, e dovendosi proteggere gl'interessi 
dei molti Italiani colà dimoranti, se con ardito colpo 
di mano, vi avessero piantata la bandiera italiana. 
Ma l'assoluto governo di Francia, misurando l'av- 
venire, ben seppe sventare una tale idea. 

Ma la distanza dalla Francia all'Algeria è troppo 
grande per potervi prontamente esercitare dalla sede 
del governo il comando, e farvi sentire la mano 
possente del supremo potere. La distanza da Tolone 
ad Algeri è di chilometri 750, e con i venti di Mae- 
stro che dominano gran parte dell'anno nel golfo di 
Leone, la navigazione alle coste d' Affrica riesce so- 
venti disastrosa, e le navi francesi sono spesse volte 
costrette o girando il Capo Corso o entrando nel ca- 
nale di Bonifaccio navigar pel Tirreno verso l'Alge- 
ria, o più di frequente approdare a Porto Maone 
nelle Baleari, o nei porti occidentali e meridionali 
della Sardegna se vogliono direttamente recarsi da 
Marsiglia o Tolone ad Algeri o Botta. 

Di qui ognun vede come alla Francia, signora det- 
V Algeria, importi assaissimo esser padrona della Sar- 
degna. D signor Guizot, il grande Ministro di Luigi 
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Filippo, diceva francamente al capo della Società 
Francese che dissecco in Sardegna lo stagno di San- t 
luri, che la Francia non poteva dominar l'Algeria 
se non era padrona della Sardegna. Ma non poten- 
dosi quest'idea ancora realizzare, si cercò dal go- 
verno francese di stabilire intanto lungo la Sardegna 
e la Corsica un passaggio periodico pei viaggiatori 
ed i pieghi dall'Algeria alla Francia, proposta che, 
prevedendosi forse dal Governo Sardo ove potesse 
tendere, fu con diverse scuse respinta. Scriveva il 
Senatore e Generale Alberto della Marmora nelle 
sue Questioni marittime spettanti all'Isola di Sar- 

degna nel 1850 queste parole : ■ « 

« Fin dal 1845 ebbi in Parigi da alcune persone 

< che molto si occupavano delle cose dell'Algeria, 

< e che avevano influenza nel governo di Francia 

< di quel tempo, eccitamento per ottenere dal go- 
« verno di S. M., che mediante un corso regolare da 

< Bona in Cagliari, i pieghi ed anche i passeggieri 

< che dall'Algeria Orientale fossero diretti verso la 
« Francia, avessero il passo per la Sardegna per 
4 recarsi per la Corsica in Tolone ed in Marsiglia. > 
■ È d'uòpo qui osservare che Bona dista da Cagliari 
soli chilom. 285, mentre da Bona ad Algeri cor- 
rono chilom. 556, e che i viaggiatori ed i pieghi de- 
vono prima recarsi da Bona in Algeri e poi da questa 
città in Francia percorrendo altri 750 chilometri. •> 

Da quanto veniamo di esporre riesce evidente 
come sommamente interessi alla Francia e siale quasi 
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necessario, sia pel commercio che per spedizioni mi- 
litari, l'avere nel Mediterraneo un punto d'appog- 
gio tra essa e l'Algeria, e questo non può trovarlo 
che, o nelle Isole Baleari spettanti alla Spagna, nelle 
quali il Porto Maone dista da Tolone chilom. 389, e 
da Algeri chilom. 361, o nella Sardegna. Ma qual 
differenza non passa fra le Baleari, deserte scogliere, 
che solo possono servire a un momentaneo rifugio 
dalle tempeste, e la Sardegna, isola sparsa eli vasti 
e sicurissimi porti, di ampia superfìcie, ricca di 
messi, di bestiami e di vini, e di quante può servire 
a rinfrescare una squadra, e distante da Bona solo 
chilom. 285, da Fhilippeville chilom. 320, e da 
Algeri chilom. 580? Egli è fuor d'ogni dubbio che 
Napoleone III che cerca ogni modo di render grande 
e potente il popolo francese, che alle sue mani af- 
fidava i suoi destini, agogni ad avere il dominio 
della Sardegna, e riunirla colla Corsica fra le isole 
francesi. È naturale che per ottenere un tal risul- 
tato, che darebbe alla Francia lo scetro del Medi- 
terraneo, egli non lasci intentata ogni via, e non 
faccia travedere ai Sardi coli' esempio della vicina 
Corsica dotata di strade, porti ed altre opere pub- 
bliche, immensi vantaggi materiali da questa unione, 
che varrebbero a toglierli da quella misera con- 
dizione in cui pur troppo e per propria inerzia 
e per incuria del governo essi sono piombati. Na- 
poleone III padrone dell'Algeria, della Sardegna e 
della Corsica, in attesa degli avvenimenti della Spa- 
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gna, potrebbe già chiamare una parte del Mediter- 
raneo un Lago Francese, e le merci proy venienti 
dal nuovo Bosforo di Suez e da quello di Costan- 
tinopoli, e dalla Siria e dirette a Gibilterra ed alle 
parti occidentali d'Europa dovrebbero transitare per 
le sue acque. In allora la Francia potrà dirsi d'a- 
ver vinta in gran parte la potenza commerciale delle 
sua rivale, l'Inghilterra, in attesa della soluzione 
della gran questione d'Oriente. 

Intanto l'Italia, in una questione cosi vitale per 
essa, che fa? Finché stette divisa in piccoli Stati e 
che la Sardegna apparteneva al piccolo Piemonte, 
non potendo questo regno aspirare ad essere potenza 
marittima, essa doveva subire la condizione delle 
Provincie sorelle e star soggetta al volere delle 
grandi potenze. Ma ora l'Italia fatta nazione una ed 
indipendente, con estesissime coste per cui il primo 
Napoleone scrisse esser l'Italia da natura chiamata a 
divenir grande potenza marittima, sita nel bel mezzo 
del Mediterraneo, offrendo la via la piti breve al Bo- 
sforo di Suez, potrà esser tollerato che altri divenga 
signore di questo mare, e coli' aggiungere al domi- 
nio della Corsica anche quello della Sardegna, le 
pianti di fronte sul mare un baluardo lungo quasi 
500 chilometri e distante appena 200 chil.tri, dal 
quale in 10 ore potrà lanciare contro le sue coste 
le piti potenti flotte? Speriamo anzi confidiamo che 
i reggitori delle cose d'Italia non la serbino a que- 
sta nuova vergogna; che anzi dovrebbero ad alta e 
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petente voce reclamare Malta e Corsica, e far v^r 
lere la parola nazionalità di cui oggi da altri taaty 
si abusa per aumentare i propri dominii. i 

La Corsica, la Sardegna e la Sicilia sono il vero an- 
temurale marittimo dell'Italia, e padrona essa di tutte 
ire queste isole, mantei^ndovi poderose squadre, non 
può temere attacchi nè dalla Francia, nè dalla Spa- 
gna, nè dall'Affrica, ed il Tirreno si potrà a buon di- 
ritto chiamare Lago italiano, . . 

Nessuna squadra forestiera potrà passare inosser- 
vata nel Mediterraneo, e in nessuna lotta europea ve- 
nir non vista a minacciare le terre italiane. 

Le mire napoleoniche non sono nascoste, egli cam- 
mina a passo lento, ma arriva sicuro alla meta pre- 
fissa. 

La teoria dei versanti, che valse a toglierci la pro- 
vincia di Nizza, potrebbe ora mutarsi in quella delle 
distanze, e dimostrando che la Sardegna dista quasi 
tanto dall'Africa come dall'Italia, non potersi quindi 

-dire più italiana cha africana, e poter anche apparte- 
nere a chi domina l'Africa, e dichiarandola autonoma, 
lapci^re al suo voto lo scegliere il popolo con cui ami 
meglio, o trovi maggior interesse ad essere unita. 

Perciò $ ragione il grande cittadino Garibaldi come 
deputato della Sardegna faceva sentire da S. Fio- 
rano la sua possente voce al parlamento italiano, 
pingendo al vivo il quadro delle sventure che af- 

. fliggono la Sardegna e invitando il governo a porvi 
riparo, perchè non si ottenga colla miseria e la di- 
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sperazione ciò che sarebbe ora pericoloso tentare 
colle armi, ma che si potrebbe eseguire alla prima 
lotta che insurga in Europa. 

Badino i governanti d'Italia, che questa lotta è 
imminente, e romba già lontano il tuono precur- 
sore della tempesta. Diano incitamenti ed aiuti alla 
Sardegna, scuotano gli animi dei suoi abitanti che 
sono di svegliato ingegno, e specialmente li dirigano 
alle scienze ed arti marinaresche, vi proseguano le 
strade ferrate già incominciate, vi aprano le altre 
comunicazioni, buonifichino le sue spiaggie e vi ri- 
conducano le popolazioni, curino le sue selve e le 
rendano fiorenti e capaci di fornire tutto il legna- 
me per le costruzioni marittime, vi dian vita alle 
arti metallurgiche, essendo l'isola ricca di buoni mi- 
nerali, e ne guarniscano poi le coste ed i porti prin- 
cipali di opere difensive tali, che tolgano ad ogni 
straniero la velleità di tentare d' impossessarsene 
colle armi. 

Si ricordino infine che Catone portò nel senato 
di Roma i fichi freschi di Cartagine, e cosi fé* de- 
cretare la distruzione di quolla potente rivale a lei 
troppo vicina, e che, se la Sardegna divenisse preda 
o della Francia o d'altra potenza forte in mare, il 
destino d'Italia non sarebbe più sicuro di quanto 
fosse quello di Roma antica finché dominava sulle 
coste d'Africa la Punica Cartagine. 

Torino. 26 maggio 1867. 

A. Massimino 

Tenente colonnello d'artiglieria in ritiro. 
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